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A un anno dalla morte di 
Mao e all'indomani • dell'XI 
congresso del partito comuni
sta cinese, è opportuno cerca
re di fare un bilancio della si
tuazione generale esistente in 
Cina, pur con le cautele rese 
necessarie dalla disponibilità 
di *! documentazione relativa
mente scarsa. Certamente da 
un anno in ' qua l'atmosfera 
esistente in Cina appare mu
tata: che il mutamento impli
chi una svolta rispetto al cor
so complessivo delle trasfor
mazioni sociali avvenute in 
Cina dal 1949 in poi o addi
rittura un rinnegamento della 
strada seguita a suo tempo 
sotto la direzione di Mao — 
come è stato scritto recente
mente da molti giornali — è 
assai più dubbio, in sostanza 
Improbabile.: La Cina è un 
paese vasto.: ineguale, 'com
plesso,' con una < molteplicità 
di contraddizioni >, ' come a-
vrebbe detto Mao, che dovreb
be indurre a rifuggire dalle 
generalizzazioni: per dare un 
senso concreto a questa com
plessità basti dire che l'Italia 
con le sue situazioni diversi
ficate costituirebbe, per popo
lazione e territorio, soltanto 
una delle quasi trenta aree 
amministrative (province, re
gioni autonome e zone urba
ne), e non tra le maggiori e 
più diversificate. :^H.:..ÌM. . < 

Per giudicare le caratteri
stiche del mutamento inter
venuto bisogna guardare pri
ma di tutto al quadro politi
co, rifacendosi indietro, cioè 
all'evoluzione - intercorsa dal 
1966 in poi, dall'inizio della 
«rivoluzione culturale»: fino 
ad allora il partito comunista 
cinese era apparso come una 
forza, articolata certamente 
al suo interno, ma sostanzial
mente unitaria, unita non sol
tanto da una comune, lunga, 
sofferta e vittoriosa esperien
za storica, ma anche dalla 
indubbia capacità di Mao di 
raccogliere per compiti comu
ni e fini precisi forze e spinte 
diverse, capacità umane ete
rogenee. Nel 1966 questo qua
dro unitario non potè più es
sere mantenuto: i motivi di 
questa .rottura sono stati uno 
dei temi ' stessi della discus
sione politica degli ultimi an
ni e sono stati interpretati in 
modo diverso dai vari gruppi. 

Ih sostanza si potrebbe dire 
che alla base della rottura era
no i problemi connessi con la 
necessità invocata senza posa 
da Mao di « non dimenticare 
mai la lotta di classe» anche 
all'interno della società socia
lista, nel corso dello • sforzo 
per la costruzione di una nuo
va società: con ciò Mao non 
intendeva soltanto la lotta con
tro nemici di classe estemi 
(l'imperialismo internazionale 
nel quale, come è noto Mao e 
i comunisti cinesi includono 
anche l'URSS, soprattutto dal 
1968 in poi), o le sopravviven
ze delle classi sfruttatrici ro
vesciate ma non ancora elimi
nate, o le infiltrazioni all'in
terno della Cina di forze av
verse al socialismo, ma an
che lotta tenace contro l'emer
gere all'interno della stessa 
società socialista di forze nuo
ve che tendono a confiscare a 
favore di una minoranza la 
ricchezza prodotta dalla col
lettività per i bisogni di tutti 
e monopolizzare nelle proprie 
mani il controllo degli stru
menti politici collettivi. Sulle 
scelte da compiere per con
durre questo tipo di lotta di 
classe ed impedire l'involuzio
ne della società cinese verso 
forme di privilegio e di sfrut
tamento di tipo nuovo si ma
nifestarono certamente all'in
terno del partito comunista 
cinese orientamenti diversi e 
contrastanti sui quali non - è 

Kssibile ora e in breve eia-
rare ipotesi valide: una del

le caratteristiche dello svilup
po della rivoluzione culturale 
è stato proprio che ciascuno 
dei gruppi che si sono avvi
cendati in posizione preminen
te ha dato di quelle lotte una 
Mia interpretazione. 

\ Interpretazioni, 
j diverse 
? Basterà però dire che le for
se che ebbero la prevalenza 
all'inizio della rivoluzione cul
turale (cioè dal 1966 al 1968-
69) accentuarono esasperata
mente queste contrapposizioni 
• presentarono tutta la storia 
del partito comunista cinese 
in particolare dal 1949 in poi 
come una lotta tra «due li
nee», una di resistenza con
servatrice e l'altra di trasfor
mazione rivoluzionaria, imper
sonata da Mao. CoDegata a 
questa visione era l'altra in
terpretazione per cui i primi 
17 afinì delia Cina popolare 
(da! 1949 al 1966) sarebbero 
stati «anni neri», in contra
sto con la successiva svolta. 
rossa e luminosa, impressa 
dalla rivoluzione culturale. In 
quali dirigenti debba essere 
impersonata questa interpre
tazione. ha un'importanza re
lativa: certamente posizioni 
di questo tipo (non sempre e-
spresse ki modo cosi sem
plicistico) facevano capo agli 
uomini del gruppo di Shan
ghai accantonato nell'ottobre 
scorso e rappresentato al li
vello teorico e politico più 
«mifWfite da Chang Chun-
Chiao e da Yao Wcu-Yua» 
(mentre Chiang Ching non eb-
%e mai altro che un ruolo di 
aviatrice, soprattutto nei con* 
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fronti dei gruppi giovanili e 
in particolare delle ragazze). 
Bisogna però dire che.questo 
gruppo, che non era naturai-
«mente limitato a quattro per
sone - e che influenzava - nel 
complesso della Cina un largo 
settore di opinione giovanile 
e di quadri emersi dal 1966 in 
poi. costituiva ciò che era ri
masto al vertice di un vario 
insieme di forze che nel 1966 
avevano iniziato la rivoluzio
ne culturale. ^ . . ; . - . . . - • •'-• 
"- Una parte dei giovani ideo
logi che avevano interpretato 
le posizioni di Mao per la con
tinuazione della lotta di clas
se come un appello all'eversio
ne delle strutture istituzionali. 
militari e del partito era già 
stato condannato nel 1967-68 
in concomitanza con i più gra
vi episodi di ' disgregazione 
sociale e di scontri. Non vi è 
dubbio che allora Mao stesso 
intervenne contro di loro, sia 
pure dopo molte esitazioni, in 
quanto temeva ' certamente 
che, piegando lo slancio sia 
pur incontrollato e dannoso 
delle « guardie rosse », il mo
vimento della rivoluzione cul
turale perdesse anche fattori 
positivi e fermenti spontanei 
indispensabili. Seguirono per 
alcuni anni sviluppi e con
fronti non ben noti nei loro 
termini, accompagnati dall'a
scesa continua dell'influenza 
delle forze armate: a questo 
proposito bisogna tenere pre
sente che in Cina l'esercito ha 
rappresentato e tuttora rap
presenta il più stretto legame 
tra il partito comunista e la 
lotta di classe contadina, che 
i soldati cinesi sono contadi* 
ni e i suoi dirigenti sono tutti 
usciti dall'esperienza della 
lotta di classe rurale armata. 

Dal punto di vista delle ori
gini di classe le forze arma
te cinesi rappresentavano la 
forza più sicura per Mao, ma 
al loro interno stesso, tra l'al
tro per la stretta identificazio
ne tra dirigenti militari e di 
partito ai vari livelli, esiste
vano divisioni profonde. E' 
probabile che nel complesso 
le ' forze armate venissero 
guardate come un fattore fre
nante dai giovani di città, cioè 
dagli studenti e dagli appren
disti che costituivano il gros
so delle «guardie rosse»: in 
particolare i gruppi più lega
ti alla tematica « di rottura » 
della ' rivoluzione ; culturale.-
non potevano trovare un ter
reno comune né con il potere 
autoritario dei dirigenti mili
tari, né con il costume « tradi
zionalista » dei soldati conta
dini. 

Su questo sfondo, ma in ter* 
mini oscuri, maturarono dap
prima nel 1970 rauontsnamen-
to di Chen Po Ta, che era 
stato l'ideologo dì tutta la 
fase preparatoria e iniziale 
della rivolutkne culturale, 
poi, nel 1971, a drammatico 
episodio che porto alla fine 
di Uri Piao: i due uomini era
no stati per tutta la vita stret
tamente legati aU'esperienia 
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politica e militare di Mao e 
la ' rottura con loro — che 
sembra essere • stata decisa 
dallo stesso Mao che ne de-. 
nunciò come inaccettabile lo 
stile di lavoro e di lotta po
litica negli organi dirigenti, 
anche prima che intervenisse
ro per Lin Piao eventi che 
configurano : l'ipotesi di 'un 
« tradimento » — ' indeboli in 
modo deciso il gruppo dirigen
te che aveva iniziato la rivo
luzione culturale.: 

v Ripresa / : 
y organizzativa " 
'< In questa fase ebbe inizio 
un largo fenomeno di stabiliz
zazione e di ripresa organiz
zativa. Per comprenderne le 
caratteristiche è necessario te
ner presente che la rivoluzio
ne culturale a livello di mas
sa, - soprattutto ' per • quanto 
concerne la mobilitazione gio
vanile. fu un fenomeno essen
zialmente urbano, investì gli 
studenti e gli operai, mentre 
scosse meno profondamente la 
vita e il lavoro delle masse 
contadine. A livello di partito. 
invece, tutta la struttura fu 
investita: soprattutto al ver
tice. cioè al centro e nei va
ri vertici provinciali, ma an
che nei distretti. E' probabile 
che la maggior parte dei mi
litanti e dei quadri operanti 
nelle Comuni siano rimasti al 
loro posto (non a caso gli uo
mini favorevoli a una rottu
ra della continuità insistette
ro più volte nel condannare 
il carattere « arretrato » del
le campagne, usando termini 
di cui Mao non avrebbe mai 

"accettato di servirsi), ma cer
tamente al di sopra del li
vello di distretto le strutture 
del partito furono a più ri
prese sconvòlte: dopo il 1972 
si ebbe il ritorno in primo 
piano del partito con le sue 
strutture organizzative consi
derate il fattore indispensabi
le per amministrare la Cina 
e non soltanto condurre una 
politica di sviluppo, ma an
che «continuare la lotta di 
classe». -. 

In effetti nessuno aveva mai 
negato esplicitamente la fun
zione centrale del partito (sa
rebbe stato andare in senso 
opposto a tutta l'opera teori
ca e politica di Mao), ma cer
tamente era stato dato molto 
peso da parte degli uomini 
della rivoluzione culturale al
la iniziativa delle masse, alla 
spontaneità della spinta gio
vanile e l'insistenza sull'esi
stenza di «due linee» in o-
gni situazione aveva presen
tato la vita del partito come 
divaricata ài due correnti ' 
opposte, da far pensare qua
si a «due partiti ». 

I testi di Mao o riferibili 
verosimilmente a Mao hanno 

per verità cercato di 

mettevano in luce che la gran
de maggferaiua dei quadri di 

partito (così come degli am
ministratori dello Stato e de-' 
gli intellettuali) era costituita 
da « elementi buoni » che po
tevano ' comunque essere re
cuperati nel quadro di una 
lotta generale contro i pericoli 
di involuzione della società 
condotta mobilitando le mas
se. Tuttavia l'impostazione di 
Mao ponendo come indispen
sabili sia la « funzione di gui
da del partito », sia il control
lò delle masse sul partito, la 
mobilitazione continua delle 
masse e la loro iniziativa la
sciava spazio ad interpreta
zioni : contrapposte. . . . <.; 

Sul più concreto terreno pò1 

litico, la ripresa organizzativa 
del partito, parallela alla ri
valutazione dell'apparato am
ministrativo ad ogni livello 
operata sistematicamente e 
con :-- grande : oculatezza "• da 
Chou En-Lai negli ultimi anni 
della sua vita, comportò epi
sodi generalizzati di allonta
namento dai centri di potere 
delle forze che erano state pro
tagoniste della rivoluzione cul
turale. un'inversione di pro
spettiva : politica rispetto al 
1966. in molti casi anche pro
babili fenomeni repressivi o di 
emarginazione. Processi di 
questo tipo sono sempre.. nel 
concreto, assai complessi ed 
implicano reazioni a catena: 
in ogni situazione hanno le 
loro caratteristiche ma : non 
ci è difficile immaginarne ti
pi di sviluppo. -: - ;•, r -? . 
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Reazioni 
; a catena ' 
Su questo sfondo si giunse 

agli eventi del 1976. diretta
mente legati a quelli odierni. 
La morte di Chou En-Lai al
l'inizio dell'anno privò la Cina 
non ' soltanto di un grande 
statista di intemerata fedeltà 
alle sorti della trasformazione 
socialista, ma anche di un fat
tore di stabilizzazione all'inter
no del partito, proprio mentre 
la possibilità di Mao di inter
venire nella vita del paese 
andava affievolendosi (anche 
nel rapporto di Hua Kuo-Feng 
le allusioni ad interventi di
retti di Mao si riferiscono so
prattutto al 1973): in quella 
situazione gli uomini che era
no stati protagonisti della ri
voluzione. culturale e che era
no rimasti ai vertici del parti
to. tentarono di rilanciare il 
processo sociale e politico che 
era stato - aperto dieci anni 
prima, contando sulla. vasta 
opinione giovanile che si ri
faceva a loro, su alcune posi
zioni di forza di cui potevano 
disporre. Il loro obiettivo fu 
soprattutto Teng HsiaoPing. 
vecchio militante della guerri
glia rurale maoista, che dopo 
il 196S aveva avuto un peso 
determinante nel controllare 
le strutture del partito; era 
stato attaccato ed allontanato 
(senza però condanna espli
cita) nel còrso della rivolu

zione culturale e riportato nel 
1972, probabilmente con il di
retto appoggio di Chou En-Lai 
ma certo con il consenso di 
Mao, ad una posizione di po
tere amministrativo nello Sta
to seconda solo a quella di 
Chou. •.• ' ." '̂̂ rî -ci•=»..;. -. È 

'«* L'attacco fu 1 condotto alla 
politica economica di svilup
po favorita da Teng per at
tuare quell'esigenza di moder
nizzare rapidamente la ' Cina 
e portarla ai primi livelli di 
produzione mondiale entro il 
2000 che all'inizio del 1975 era 
stata presentata da Chou En-
Lai quasi come l'appello fi
nale lasciato in eredità dalla 
generazione che fece la rivo
luzione in Cina. \. 

Concetti 
prevalenti | 

• • . v--^--' ,*•.'.',-•'-. •-"v'
Alia '' luce dei concetti che 

erano stati prevalenti all'ini
zio della rivoluzione cultura
le, la linea di sviluppo so
stenuta da Teng poteva sen
z'altro essere vista come un 
ripiegamento verso soluzioni 
« produttivistiche » e tecnocra
tiche. con •' il pericolo di, in
voluzioni burocratiche connes
so a : prospettive del genere: 
su questa tematica si svolse 
nel 1976 la battaglia diretta 
da quelli che sono stati poi 
identificati • come ' gli uomini 
del «gruppo di Shangai », al
lontanati appena un mese do
po la morte di Mao. Quali 
che siano stati i mezzi usati 
per sconfiggerli, essi rivela
rono certo una grande debo
lezza, che si comprende sul
la base degli eventi intercor
si tra i r 1966 ed il 1976: è 
molto difficile fare ipotesi sul
l'atteggiamento tenuto da Mao 
nei loro confronti, in quanto 
le brevi frasi a lui attribui
te a questo proposito posso
no essere interpretate sia co
me richiami ad una necessi
tà di correggere uno stile di 
lavoro sbagliato, sia come con
danna di . una linea politica. 
(Lo stesso - può dirsi • per i 
testi rivolti a * Lin Piao ne
gli anni 1969-1970). 

Del pari non è facile in
dividuare le tendenze • e • le 
correnti che hanno caratte
rizzato la vita del partito 
comunista cinese dall'ottobre 
scorso ad oggi. " Hua Kuo-
Feng, che ha alle spalle una 
storia di lotta rurale armata, 
di amministrazione locale ru
rale e di potere di • partito 
e di Stato in una grande pro
vincia agricola affine a quel
lo della maggior - parte dei 
dirigenti del - partito comuni
sta cinese di livello interme
dio. alla vigilia ; della rivo
luzione culturale, ha mostra
to di riprendere molti dei con
cetti di Mao per quanto ri
guarda la •- politica agraria. 
quelle scelte che riguardano 
cioè quattro quinti dei cine
si. Negli ultimi mesi la spin
ta > a riportare Teng • Hsiao-
Ping ad una posizione di pri
mo piano è stata portata avan
ti da vaste forze nel partito. 
nell'esercito e nell'ammini
strazione statale e in luglio 
è giunta al successo: non vi 
sono motivi per pensare che 
egli intenda discostarsi da un 
programma *"• di costruzione 
quanto più rapida possibile 
di strumenti per modernizza
re la Cina."nel quadro del 
grande piano a suo tempo ela
borato da Mao e tendente a 
sviluppare l'industria ' senza 
però sacrificare l'agricoltura, 
che all'industria deve fornire 
le materie prime, il capita
le e il mercato e che se non 
progredisse condannerebbe la 
Cina - all'arretratezza e alla 
miseria. Bisogna però tener 
conto che nella ~ campagna. 
per il ritorno di Teng in pri
mo piano si sono inserite for
ze che in Cina esistono e 
che possono essersi consoli
date anche per taluni errori 
compiuti nel corso della ri
voluzione culturale, e che so
no avverse non soltanto al 
tipo di sviluppo che ha con
traddistinto la Cina dal 1938 
in poi. ma probabilmente an
che alla costruzione * di una 
società socialista. r; in:, - '< 

Per il momento esse non 
sembrano prevalere: l'XI con 
gresso ha mirato soprattutto 
a confermare il carattere di 
priorità del partito, la conti
nuità della sua funzione sto
rica, la sua unità. Non si 
parla più di - « due linee ». 
una folla di dirigenti (col
piti spesso dalle « guardie ros
se » o messi nell'ombra) riap
pare alle spalle di Mao nel 
quadro storico della lotta e 
l'ipotesi che il privilegio e lo 
sfruttamento possano rinasce
re trovando il loro terreno di 
coltura proprio all'interno del 
partito non è più ventilata: 
i pericoli sono visti nelle «i 
filtrazioni esterne e nell'uso 
da parte del nemico esterno 
di forze esistenti all'interno 
del partito. Alle spalle dei 
partito le forze armate, con
cretamente rappresentate al 
vertice da alcuni dei loro 
maggiori rappresentanti, ten
gono viste come garanzia es
senziale della vittoria della 
grande lotta di classe arma
ta che ha fondato la nCova 
Cina e n* ha aaimtt* »K qua
si trenta anni Ta grande tra
sformazione e ai generale si 
accentua la necessità della 
stabilità, del lavoro produtti
vo. dell'impegno cosciente a 
tutti i lltrili. ;, 

•- E* CoNoftl rMCnfn 

,- ^ ' Successo della rassegna romana 
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alla Basilica di Massenzio 
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col ciitémal 
in piazza 
Segnato da un largo consenso di 
pubblico il ciclo di proiezioni ••' ~ 
organizzato nella insolita platea ; 
dall'amministrazione comunale 

Se continua così, e non si 
vede come potrebbe essere 
altrimenti,, durante i i venti
cinque giorni della ' rassegna 
tCinema epico», organizzata a 
Roma dall'Assessorato alla 
cultura del Comune in colla
borazione con l'AÌACE e con 
i maggiori cineclub della ca
pitale (la parola tjine» compa
rirà • per l'ultima volta sullo 
schermo ! il 18 settembre, al 
termine • della • proiezione 'di 
*Nuova Babilonia* di Kosin-
tzev e Trauberg, commentata 
dalle musiche . originali • di 
Sciostakovic eseguite dall'in
tera orchestra del Teatro del
l'Opera, per una senz'altro 
«epica conclusione» alla Basi
lica di Massenzio < avranno 
preso posto, complessivamen
te, quasi centomila spettatori. 
Una cifra calcistica, iperboli
ca r per • una '• manifestazione 
cinematografica, ;.. soprattutto 
se si considera ' che non si 
tratta di un Festival tradizio
nale, ovvero di una mostra di 
primizie. E' proprio in que
sta anomalia che pare, infat
ti. di intravedere il carattere 
sensazionale del successo di 
^Cinema epico». In realtà, è fin 
troppo "• facile scoprire che 
non ci dovrebbe essere niente 
di sensazionale. 

Secondo un'anziana con
venzione ine/«((abtle, che vige 
soprattutto - in Europa, *. le 
rassegne cinematografiche si 
fanno, necessariamente, rac
cogliendo un po' . ovunque 
film nuovissimi, ingaggiando 
vere e proprie risse per otte
nere il privilegio di proiettar
li in • anteprima. " Se '. questo 
sistema può sembrare legit
timo, in qualche modo frutti
fero, quantunque • non irre
versibile, per il mercato, che 
ha pur sempre V* obbligo » di 
distruggere il vecchio e di 
promuovere '•' ad ogni '*' costo 
novità, seppure fittizie, incen
tivando così l'effimera frene
sia consumistica, : lo stesso 
ragionamento non' funziona 
per certe istituzioni, squisi
tamente • culturali le ' quali, 
malgrado rivendichino la loro 
estraneità alla faccenda del 
commercio, si fanno poi pun
tualmente coinvolgere nell'af
fannosa ricerca dell'* ultimo 
grido». E che queste ultime 
siano destinate a soccombere, 
nella pazza gara, vittime del
le proprie, candide ambigui
tà, c'è da giurarci. \>-- • •• •?. 
; Pensate • un li po', '• dunque, 
per quali tortuose vie passa 
lo scalpore che . desta : oggi 
questo <Cinema epico», rasse
gna senza preamboli. Festival 
senza battesimi. Agli addetti 
ai lavori, il cartellone della 
Basilica di. ' Massenzio è 
sembrato un Carosello privo 

della classica saponetta da 
reclamizzare, » e qualcuno è 
rimasto effettivamente senza 
fiato nel vedere quella ressa 
ai cancelli, così puntuale, o-
gni sera. C'è stato chi si è 
intiepidito - pensando ^ ad -• un 

fugace ^exploit», magari un mi
raggio evocato dall'afa. ' Ma 
questo 'successo, invece, è 
stato davvero spietato con gli 
increduli. • .H . . ; V :«; . ,,, 

.Insomma, si direbbe un ve
ro cataclisma. E' come direb
be il più sciocco e stanco dei : 
giallisti, la polizia brancola 
nel buio. Proviamo quindi ad; 

indaoare. . Torniamo • indietro 
nel tempo, e precisamente al
l'autunno scorso. Il consorzio 
cinefilo romano Filmstudio -
Politecnico, che figura tra i 
promotori di tCinema epico», 
allestì in . quell'epoca un'am
biziosa, assolutamente esau
riente rassegna, intitolata «Ki-
nomata», dedicata ad un ci
nema prodotto, scritto, diret
to e interpretato • da donne. 
Ebbene, : nonostante ' la -" ric
chezza e l'attualità di quella 
manifestazione, - ad essa non 
arrise quel brutale consenso 
che ' si misura in biglietti 
venduti. '-'- Pochi < giorni dopo 
*Kinomata». al Politecnico ve
niva • proposto, senza squilli 
di tromba, il risaputo tMorte 
a Venezia» di Luchino Viscon
ti, e la_ gente faceva a botte 
per entrare. Ignoranza? Su
perficialità? Può darsi, ma se 
tacciamo di rozzezza il gran
de pubblico, finiamo sempre 
noi a far la parte ' dei più 
sprovveduti. E' stato speri
mentato. Non vediamo ogni 
giorno, infatti, tramontare 
sorprendentemente \ film mi
liardari ,. strombazzati ; nelle 
sale più eleganti? E la scorsa 
stagione, se il grossolano 
*King Kong» di De Laurentiis 
ha seminato il panico nella 
*Hit Parade», non c'erano 

forse tTaxi driver» e «Novecen
to» ad azzannargli i polpacci? 

Sondaggi 
e interviste 

? Vogliamo guardarci in fac
cia? Chi l'ha detto che «Morte 
a Venezia» lo hanno •' visto 
proprio rV tutti? Provate a 
chiedere chi era Visconti ad 
un giovane universitario, per 
un sondaggio al di sopra di 
ogni sospetto, e rimarrete cer
to di sasso. E' quello che è 
accaduto ad' Ettore ' Scola 
quando ha fatto un giro d'in
terviste dopo la morte di Pa
solini, ossia in un momento 
in cui non si parlava d'altro, 

\ e quelle stralunate i risposte 

sono passatagli atti, nel «vi
deotape» daWèmblematico ti
tolo «Silenzio è complicità». Ci 
permettiamo '• di sperare, i-
noltre, che non si < dica che 
«Morte a Venezia» lo hanno 
visto tutti soltanto perché è 
« vecchio ».... . ,. . ; . . 
(' Con certi criteri e la spoc
chia, si finisce a Parigi. Città 
tra le più ' belle e seducenti, 
non c'è dubbio, ma autentico 
sepolcro del cinema. Parigi è 
uno dei pochi luoghi al mon
do ove si possa vedere qual
siasi film, in un giorno qual
siasi, ad un'ora qualsiasi. Pe
rò, appena entri in sala, ti 
ritrovi da solo ' con quella 
vecchia maschera che ti urla 
dietro reclamando • l'unica 
mancia della serata. E' noto 
che i francesi (di riffe o di 
raffe, poi, quelli che si con
siderano parigini sono quasi 
la metà) disertano il cinema. 
Perché? Perché l'télite» che si 
impone • tortura -. e * uccide il 
cosiddetto uomo medio. Per
ché la critica (e quella tran
salpina è tutt'un aggettivo) ti 
sorveglia, ti guida e ti rim
provera, con le gigantografie 
delle sue recensioni più escla
mative che pendono, minac
ciose. da ogni botteghino. 

Invece, in un solo giorno, a 
Massenzio sfilano più spetta
tori che in tutta la Ville Lu
mière. Non osservano in : re
ligioso •- silenzio, è vero, - e 
spesso dialogano ad alta voce 
con lo schermo (un tipo sug
geriva ad un Maciste alle 
prese con un serpentone che 
il metodo migliore per scon
figgere i rettili è mordergli le 
natiche). Trascinano coperte 
e sono - capaci • di t portarsi 
persino il ' pentolone con < la 
pastasciutta, chi lo nega, ma 
costituiscono una platea che 
farebbe gridare di gioia an
che Chaplin. Lo sa Bernardo 
Bertolucci, che ha portato a 
Massenzio il suo «Novecento» 
tutto intero, e ha registrato 
l'affluenza J record di * quat
tromila persone. Allora c'era 
qualcuno che questo film da 
primato d'incasso - non lo a-
veva ancora visto? Ammesso 
e non concesso che per molti 
Josse una «rilettura» (chissà 
come la prenderebbero, tanti 
a Massenzio, questa parola...) 
ci pare utile che, mentre da 
tempo si parla delle mutila
zioni ai ' film - di Bertolucci 
reclamate dagli americani, si 
possa finalmente proiettare 
la versione integrale tutta di 
seguito in pubblico, e non 
soltanto nelle cappelle degli 
addetti ai lavori • 

«Cinema epico» non ha sol
tanto portato dinanzi allo 
schermo una folla nuova e 
giusta (ci si perdonino i fre

quenti slanci populistici) ma 
ha > ' umilmente offerto ' un 
mucchio di '•• indicazioni. In 
barba alla crisi. Che, fino a 
prova ^contraria, è crisi di 
mercato e di autori. • r'v 

Se il «Novecento» di Massen
zio (e la versione era assolu
tamente integrale, poiché 
comprendeva due bravi omes
si anche nell'edizione italia
na) ha detto, ad un pubblico 
perfidamente considerato im
paziente fino a ieri (due « at
ti », come due galline, fanno 
più uova), in quanti pezzi si 
può fare un film, la «Saga 
delle scimmie», ricomposta 
per la prima volta nei suoi 
cinque capitoli, ha dimostra
to in quanti tronconi si può 
dividere una semplice idea, 
mentre i vari Macisti hanno 
spiegato quale ideologia cerca 
l'epopea nell'apparentemente 
ingenuotta fiera dei muscoli. 
Popolare di nome e di fatto, 
quest'iniziativa insegna a ve
dere il •• cinema » «stravisto » 
con occhi nuovi, con intatta 
o accresciuta emozione, men
zionando senza sotterfugi le 
regole del gioco. Per questo 
motivo, non sarebbe inutile 
riproporre,-' in -seguito, • lo 
schema del programma, con 
innumerevoli variazioni a se
conda dei casi, nelle singole 
circoscrizioni e nelle scuole, 
affinché lo spettacolo •? sia il 
trampolino di - una . politica 
culturale, e viceversa, com'è 
giusto. 

, , - A - ' - , ^ • ' - - ' • • - ; 

Ordigni 
di furbizia 

A questo proposito, segna
liamo in particolare l'antolo-
gia "dei «Prossimamente su 
questo schermo...», che finora 
veniva considerata una ghiot
toneria per maniaci, accolta 
da entusiastici consensi do
menica a Massenzio. Con i 
loro affas-tellali ammiccamen
ti, i « Prossimamente » sono 
degli ordigni di furbizia ad 
alto potenziale, troppo spesso 
sottovalutati • o ••- dimenticati. 
Fuori da ogni snobismo, sta
volta hanno gareggiato sim
paticamente con la malizia e 
l'intelligenza ; del -' pubblico. 
Ecco, meglio che in ogni al
tra • occasione, -. domenica la 
platea di Massenzio è stata 
letteralmente portata dietro 
lo schermo, a sbirciare sotto 
il lenzuolo, a palpare l'illu
sione, come in un • film di 
Jacques Tati. E come Mon-
sieur Hulot, tutti hanno capi
to che le ombre si afferrano 
continuando a sognare. 

David Grìeco 

La morte dello scienziato francese Jean Rostand 

Il biòlogo umanista 
Naturalista, embriologo, scrittore 
e divulgatore di alto livello, 
fa un pacifista impegnato 

Naturalista, biologo ed em
briologo, ma più noto come 
storico della scienza, umani
sta e pacifista, divulgatore di 
alto livello, moralista, appar
tenente ad un filone intellet
tuale di ascendenza illumini
sta: questa l'instancabile atti
vità di Jean Rostand, la cui 
morte, avvenuta sabato scor
so a Parigi, è stata annuncia
ta solo l'altro giorno, a poche 
ore dai funerali. Rostand ave
va ottantatré anni. 
* Di questo nomo estrema
mente versatile e popolare 
(era di gran lunga lo scien
ziato più eilettuosainente vi
cino al pubblico francese; 
di old, certamente, del «dif

ficile ed ' ostico » Jacques 
Monod, anch'egli scomparso 
in questi ultimi mesi) non è 
facile tenere a mente i tanti 
interventi, le opere, le prese 
di posizione; ma anche gli ap
passionati slanci in difesa 
delle persone oppresse e più 
indifese (a Ville d'Avray. nel
la sua casa sulla collina di 
Saint-Cloud, abitata fin dal 
1902 e dove la sua vita si con
fonde con i suoi stessi lavori, 
una gran parte dello spazio 
disponibile era riservato per 
ospitare famiglie di lavorato
ri immigrati) e contro 1 go
verni autoritari, le dittature e 
U militarismo 

di Francia oo-

me successore di Edouard 
Herriot, e secondo figlio di 
Edmond, autore del celebratis-
simo «Cyrano de Bergerae», 
Jean Rostand ha all'attivo co
me scienziato lavori di biolo
gia classica e di embriologia 
degli anfibi (le rane erano di 
gran lunga il suo materiale di 
studio preferito), con un'at
tenzione particolare ai pro
blemi di fecondazione e di 
partenogenesi ? (fecondazione, 
cioè, senza l'apporto del 
maschio). A lui si ' deve 
il fatto d'aver mostrato 
che si può conservare lo sper
ma mediante il freddo, ciò 
che permette il trasporto a 
distanza e la sopravvivenza di 
lunga durata delle cellule ri
produttrici. Rostand si deve 
anche considerare tra coloro 
che hanno aperto la via alle 
tecniche di inseminazione ar
tificiale negli animali dome
stici e nella specie umana. 

S c r i t t o r e (sia scienti
fico che letterario) e morali
sta, le opere e i pampniets di 
Rostand si contano a deci
ne: tra quelli noti in Italia, 
« Lazzaro Spallanzani e le 
origini della biologia speri
mentale »; « Piccola storia 
della biologia»; «Biologia e 
maternità » (la cui tesi è 
spiegata dall'autore in prefa
zione con queste frasi: «L'e
voluzione attuale della figura 
giuridica della donna, nei di
ritto moderno, l'indipendenza 
che le viene riconosciuta in 
misura crescente, si spiega
no forse con i progressi del
le scienze biologiche, che han
no eliminato gli errori del 
Medioevo.... Uno degli scopi di 
queste pagine è appunto quel
lo di mostrare come, nel cor
so delle varie epoche, il ruolo 
della donna nell* generazio
ne sia stato gradualmente ri
conosciuto, chiarito, precisa
to grazie «Ho aforso paslente 
del genetisti e degli embrio
logi»). Ma si possono ricor
dare tra gli termi principali: 

« Pensées d'un ' biologiste »; 
«Hommes de véri té»; «L'a-
venir de la biologie»; «Nou-
velles pensées d'un biologi
ste »; ' * Peut-on modifier 1' 
homme? »; « Bestia ire d'a
mour »; « Carnet d'un biolo
giste»; «Aux frontières du 
surhumain»: * « Inquiétudes 
d'un biologiste». 

Tutte opere da cui emerge la 
figura di un uomo abbastan
za raro che cerca di tenere, in 
una posizione difficile, il col
legamento tra scienze esatte 
e scienze umane, tra la bio
logia come scienza sperimen
tale e la biologia come scien
za dell'uomo, che coinvolge il 
suo destino. Dunque, una bio
logia vista non solo come fon
te di cognizioni nuove, ma co
me materia di riflessione sto
rica e filosofica (rapporto tra 
biologia e morale, biologia e 
filosofia) in connessione con 
le altre più vaste esigense 
umane. 

Anche da questi tratti pren
de risalto la bontà, l'ingegno, 
l'indulgenza, la grande sensi
bilità di Rostand: tutto ciò 
che ne ha fatto un uomo 
«simpatico» e amato presso i 
francesi, e non solo presso di 
loro (Le Monde lo ha chiama
to un «apostolo laico»). Oli 
stessi tratti, però, che segna
no una distanza e un limite 
rispetto a ciò che ci ha dato 
veramente di nuovo negli ulti
mi vent'anni la biologia e la 
genetica moderna. E qui il ri
ferimento con l'autore de « ti 
caso e la necessità», con il 
connazionale Monod, si fa 
inevitabile: l'apertura di Ro
stand si mostra sempre con
tenuta. mentre la posizione 
di Monod è di rottura. E* 
quella di chi fonda una nuo
va epistemologi», dova - per 
prima trova posto la reale 
natura dell'uomo o degli ani
mali, cioè il partici 
do di vita di una 
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